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  Breve storia mineraria
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  L’industria estrattiva ha influenzato molto la storia della Sardegna, connotando epoche, favorendo scambio di merci e uomini con altre zone del Mediterraneo e dell’Europa. In poche altre regioni d’Italia si è vissuto così fortemente e solo di “miniera”. Fattore fondamentale è la costituzione geologica, che racchiude numerosi ed importanti giacimenti metalliferi dove, per essere chiari, è preferibile dire cosa manca: zolfo e petrolio. Per molti altri materiali l’uomo ha imparato ben presto a riconoscerli e a lavorarli. Ad iniziare dall’ossidiana (6 mila anni), usata per produrre oggetti taglienti fino ai metalli, stagno e rame in particolare. In lega questi costituivano il bronzo, materia prima per i celebri Bronzetti, raffinate riproduzioni di scene di vita dell’epoca Nuragica.




  I Romani conobbero la Sardegna, oltre che per il grano, per l’argento e il piombo, minerali storici per l’isola, con più di due millenni di attività estrattiva. Gli areali di ricerca nei secoli misero in luce alcune zone, tra cui l’Iglesiente e la Barbagia. Nei secoli mutarono le tecniche e si perfezionarono le modalità di sfruttamento fino alla nascita di centri estrattivi, come Iglesias, e alla creazione di norme per lo scavo, la lavorazione e la tassazione degli utili. La svolta si ebbe al principio del diciannovesimo secolo, con l’evoluzione delle scienze geologiche e le aumentate esigenze della nascente industria nazionale di materie prime (argento, piombo e ferro). In poco meno di un trentennio tutte le risorse furono analizzate, tanto da sollecitare l’interesse di imprenditori stranieri (francesi e inglesi) che nell’isola avvieranno importanti miniere.
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  All’inizio del secolo scorso in Sardegna lavorava un terzo dei minatori italiani. L’impiego di macchinari, mezzi ferroviari, tecnologie di scavo e conoscenze nel settore ingegneristico fecero diventare alcune zone importanti realtà produttive e centri come Iglesias e Buggerru, punti cardine del nuovo sviluppo economico e sociale dell’isola. Dopo l’ultimo conflitto mondiale ed in seguito all’apertura di altre miniere in Asia e nel continente americano, alle multinazionali straniere si sostituirono le società a partecipazione statale che, con una lunga ed estenuante politica dell’abbandono, gestirono uomini e pozzi fino a pochi anni fa.
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  L'idea di istituzionalizzare quello che nella realtà era ormai da un secolo un territorio di straordinaria importanza geologico-mineraria, e di farne uno spazio protetto e fruibile dalle future generazioni, nacque sul finire degli anni Ottanta. Al totale abbandono delle attività estrattive, seguì, grazie all’opera dell'Ente Minerario Sardo, la Dichiarazione da parte dell'UNESCO dell'elevato valore scientifico e storico dei territori minerari della Sardegna: il 2 dicembre 1997 l'esame del dossier e il 30 luglio dell'anno seguente, nella sede parigina, il riconoscimento, con le congratulazioni per il risultato tanto perseguito, il primo di una rete di geositi-geoparchi mondiali. Il tutto fu poi sancito da una solenne cerimonia svoltasi a Cagliari il 30 settembre 1998 con la firma della Carta di Cagliari, atto di nascita del Parco Geominerario, Storico e Ambientale della Sardegna.




  Nel 2001 la nascita ufficiale del Parco Geominerario, la cui esistenza è affidata al Consorzio del Parco Geominerario della Sardegna.




  In seguito si è costituita la Consulta delle Associazioni del Parco, promotrice di iniziative in materia di salvaguardia e valorizzazione del Parco Geominerario.
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  Monte Arci
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  La prima area del Parco interessa i territori storicamente caratterizzati dalla presenza dell'ossidiana, una roccia magmatica effusiva, dovuta al brusco raffreddamento della lava per lo più ricca in silice, dal caratteristico colore nero, lucentezza vitrea o picea, frattura concoide che facilita la produzione di schegge taglienti. Questa caratteristica, unita all'abbondanza della risorsa, ha dato vita ad una tra le prime aree estrattive del Bacino del Mediterraneo. Il vetro era estratto in decine di cave e lavorato in circa 170 “officine per produrre oggetti taglienti (punte di freccia), diffuse in tutta l'isola ed esportate oltre Tirreno.




  I limiti dell'area includono quelli del futuro Parco Regionale del Monte Arci, l'ambiente si presenta ben conservato ed integrato con l'economia e gli usi della popolazione, distribuita in numerosi piccoli centri, dove prevalgono le attività silvo-pastorali. La natura vulcanica ha impresso al settore occidentale una morfologia movimentata; la stessa cima (Trebina Longa, 812 metri) è una massa vulcanica consolidata nella parte alta di un condotto vulcanico poi messa a nudo dalle rocce circostanti. Ciò contrasta con la piana sottostante del Campidano e consente visioni panoramiche di tutto rispetto. Differente l'andamento sul versante opposto, dove ampie zone si trovano debolmente inclinate e interrotte da alte pareti, segni di movimenti tettonici.




  Non mancano imponenti aree boschive, in particolare in quelle più elevate, ma anche nelle zone pianeggianti ai margini delle aree coltivate. La componente ambientale, sia botanica che faunistica, è, per l'area, di notevole importanza; insieme a quella archeologica fa del territorio un inesauribile giacimento di beni culturali.




  L'attività estrattiva ha avuto inizio, come detto, in epoche remote, l’interesse per l’ossidiana si perse con la scoperta di prodotti metallici che significò un lungo abbandono estrattivo per l'area, fino alla fine del diciannovesimo secolo. In quel periodo importanti ricerche evidenzia- rono l'utilità dei materiali pomicei per l'industria delle porcellane e per quella dei mattoni, tra cui il sito storico di Sa Miniera di Luisu Sanna, aperta da un certo Sanna di Morgongiori.
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  Orani
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  Storicamente, la risorsa mineraria conosciuta in quest'area è il talco, presente sotto forma di steatite (silicato di magnesio del gruppo della clorite). Dal principio del secolo scorso è diventato prodotto di largo consumo per i suoi caratteri di morbidezza e untuosità, nel settore dei cosmetici, degli insetticidi e dei prodotti ceramici.




  Interessante l'utilizzo fin dall'epoca preistorica, dove presumibil- mente si sfruttava la possibilità di lavorarlo in pendagli ed in seguito, dal nuragico, matrici per fusioni, grazie alla sua resistenza alle alte tempera- ture. Il suo utilizzo è stato dimostrato nel sito archeologico più rilevante di Orani, l'area sacra di Nurdole, e dalla diffusione di manufatti in numerosi altri luoghi dell'isola. L'estrazione con metodi moderni ha inizio nel 1922, quando fu aperta la miniera di San Francesco ed in seguito quella di Sa Matta, cui si aggiungeranno nel corso degli anni moderni impianti di macinazione e prima lavorazione, per opera della Società Talco e Grafite di Valchisone. Attualmente si opera nella miniera di Sa Matta, mentre a Su Ventosu e Ispadulleddas i lavori sono sospesi. Si stimano quindi, su un'area di 1600 ettari, riserve per tre milioni di metri cubi di grezzi, ovvero almeno un decennio d'attività.
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